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Armamenti (e truppe?) 
al Sudan. In Egitto 

2 aerei radar AWACS 
I due sofisticati velivoli americani già all'opera lungo i confini 
Un messaggio di Breznev al nuovo presidente Mubarak 

IL CAIRO — Due aerei-radar AWACS (gli stessi per la cui 
contestata vendita all'Arabia Saudita si attende il voto del 
Senato americano) sono arrivati Ieri In Egitto dagli Stati Uni­
ti, in base ad un accòrdo raggiunto da Haig con 11 governo del 
Cairo durante 1 funerali di Sadat, per sorvegliare «i confini 
settentrionale, occidentale e meridionale del Paese (cioè tutti 
meno quello verso Israele), come ha specificato il ministro 
della difesa Ghazala. L'invio degli AWACS, che Ieri stesso — 
è stato precisato — sono entrati In funzione, rientra nel clima 
di tensione nei rapporti fra Egitto e Sudan da un lato e Libia 
dall'altro; fonti ufficiose hanno detto chiaramente che loro 
scopo principale è 'preavvertire* di ogni possibile «attacco libi­
co» al Sudan. 

Nello stesso filone si colloca la notizia, pubblicata ieri dall' 
autorevole ed ufficioso 'Al Ahram», dell'Invio di soldati egi­
ziani In Sudan. Ghazala ha voluto precisare» la cosa, confer­
mandola tuttavia nella sostanza: ha detto Infatti che »non 
abbiamo infialo truppe», che ci sono in Sudan 'nostri consiglie­
ri che hanno dato loro (ai sudanesi) delle armi». Ghazala ha 
anche confermato lo stato di allerta alla frontiera con la 
Libia (annunciato anch'esso da Al Ahram), aggiungendo però 
che esso «è in vigore dall'anno scorso». 

A Mosca l'agenzia sovietica Tass, a proposito dell'invio dei 
due AWACS, ha parlato di "provocazione», affermando che si 
sta preparando 'un'avventura militare» contro la Libia; ma 
ieri stesso Breznev ha inviato al neo-presidente Mubarak un 
messaggio di felicitazioni In cui si legge che 'la vostra disponi­
bilità ad un miglioramento delle relazioni fra Egitto e URSS 
nell'interesse dei popoli dei nostri paesi e dello stabilimento di 
una giusta pace in Medio Oriente troverà sempre comprensione 
ed appoggio da parte soutetica». 

Alla vigilia del voto 

Come cambiare? 
Confronto nella 
sinistra greca 

Dal nostro inviato ' 
ATENE — 'Prego, un voto u-
tile». Se vuoi cacciare la de­
stra, per una Grecia demo­
cratica e moderna, vota PA-
SOK, vota Papandreu. L'ap­
pello è soprattutto rivolto ai 
democratici, alle forze e agli 
uomini della sinistra. Sorri­
de senza dubbi il giovane so­
cialista dai manifesti verdi, a 
design vagamente america­
no. II messaggio è ossessivo: 
PASOK, Papandreu, cam­
biamento. Le forze di sini* 
stra ne sono anche preoccu­
pate. 

In particolare i due partiti 
comunisti della Grecia: il 
PCG e il PCG dell'interno. 
Non è in questione il voto mi­
litante, ma le aree di consen­
so rischiano violente erosio­
ni. E non è solamente proble­
ma di voti: i due partiti, divi­
si in seguito alla scissione del 
1968, questa volta sono vicini 
nel giudizio e nell'analisi. Di­
ce Babis Drakopulos, segre­
tario generale del PC dell'in­
terno: *Non si tratta solo di al­
lontanare la destra, il vero 
problema è quello di operare 
un cambiamento di fondo. Ri­
formare lo Stato, sempre in 
mano alla destra, limitare il 
potere dei monopoli, fare a-
vanzare il controllo democra­
tico dei lavoratori. Può farlo 
Papandreu da solo? Lui dice di 
sì. e non è vero, poiché non si 
tratta solo di maggioranze 
parlamentari. Quali forze so­
ciali sono dietro di lui? Quali 
sono i suoi legami con la classe 
operaia?». Drakopulos propo­
ne quindi l'unita delle sini­
stre, delle forze democrati­
che; chiede l'apertura di un 
processo che permetta la co­
struzione di un nuovo blocco 
politico e sociale e il cui car­
dine sia l'alleanza tra comu­
nisti e socialisti. 

Ma Papandreu sembra 
non sentirci: rispetta le opi­
nioni del piccolissimo parti­
to eurocomunista di Drako­
pulos (2,72 per cento nel *77 
insieme ad altre forze demo­
cratiche) ma fa aggiungere 
dai suoi rappresentanti che 
*la questione comunista non è 
matura in Grecia: Inoltre oc­
corre dire che il partito co­
munista dell'interno è quello 
che più di tutti rischia di pa­
gare l'offensiva del PASOK e 
il desiderio di cambiamento 
del popolo greco. Lunedì sera 
il partito di Drakopulos, che 
per la prima volta si presenta 
da solo alle elezioni, ha tenu­
to il comizio: 40 mila perso­
ne, secondo le stime della po­
lizia. Entusiasmo, sorpresa 
da parte di tutti gli osserva­
tori, ma anche paura di un 
feroce ridimensionamento 

sulla scena politica naziona­
le. 

Ma Papandreu teme so­
prattutto Il PC greco, 9,36 per 
cento dei voti nel TI, profon­
di legami con la classe ope­
raia, organizzazione capilla­
re in tutto il paese. Quel par­
tito che martedì sera ha por­
tato in piazza della Costitu­
zione ad Atene (riferiamo le 
stime della polizia) oltre due­
centomila persone, un mare 
di bandiere rosse. E dice no 
alle sue proposte adducendo 
l'accusa di filosovietismo e 
antiamericanismo nelle que­
stioni internazionali e di in­
transigenza e chiusura in po­
litica interna. 

Che succederà, dunque, 
dopo le elezioni del 18 otto­
bre? Risponde Mimis Andru-
lakis, membro supplente del 
CC del PC greco e deputato: 
*Si formerà una maggioranza 
PC greco-PASOK che permet­
terebbe la formazione di un 
governo democratico basato 
sulle forze del cambiamento. 
Ma Papandreu vuol fare da so­
lo. e questo è il problema. Co­
munque. per noi. l'essere o 
meno net governo non muta la 
sostanza del cambiamento che 
vi sarà in Grecia. Con un forte 
partito comunista e un movi­
mento popolare unito alla ba­
se. sarà possibile trovare una 
piattaforma comune per la 
collaborazione tra i due parti­
ti: 

Ovviamente, la vittoria del 
PASOK resta per i comunisti 
un fatto estremamente posi­
tivo. è la condizione necessa­
ria, ma non sufficiente, per 
una trasformazione profon­
da della Grecia. Il PC greco 
si è dato l'obiettivo ambizio­
so del 17 per cento (la soglia 
cioè del premio elettorale). 
Nel programmasi chiede l'u­
scita dalla struttura militare 
della NATO, ma si rinvia il 
problema dello smantella­
mento delle basi americane. 
Si chiede l'uscita dalla CEE, 
ma ci si impegna (come fa il 
PC dell'interno che vuole re­
starvi) a lottare, per il mo­
mento, in direzione di una 
trasformazione dei rapporti 
all'interno della Comunità. 
Si chiede l'unità delle sini­
stre su un programma mini­
mo; ci sono molti punti in co­
mune tra i due PC in questo 
momento, e qualcuno dice 
anche che la polemica è me­
no aspra che in altri tempi: 
c'è dunque la speranza che 
queste elezioni siano anche 
un'occasione per passi con­
creti sulla strada dell'unità 
del movimento operaio e co­
munista greco. 

Silvio Trevisani 

Unità del Fronte Polisario 
entrate a Guelta-Zemmoar? 

PARIGI — Le forze del Fronte Polisario sarebbero entrate a 
Guelta-Zemmour a conclusione di violentissimi combatti­
menti con la guarnigione marocchina di tale città, situata 
non lontana dalla frontiera con la Mauritania. È quanto si è 
appreso ieri a Parigi, secondo informazioni degne di fede 
provenienti da Nouakcott (Mauritania) e riferita dall'azienda 
AFP. 

Le fonti hanno precisato che sin dall'inizio del combatti» 
menti, che hanno fatto numerosi morti, il Fronte Polisario 
approfittando dell'effetto sorpresa, ha occupato diverse posi­
zioni all'interno della città. I combattimenti hanno visto 
schierati oltre mille uomini da una parte e dall'altra. 

Martine! 
un uomo 
di cultura 

vicino 
all'Italia 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Gilles Martinet 
sarà ben presto (non appena 
cioè avrà il gradimento del 
governo Italiano) il nuovo 
ambasciatore di Francia a 
Roma. La sua designazione 
avviene nel quadro di un ri­
maneggiamento diplomati­
co che non è solo «il più vasto 
del Quai d'Orsay dalla libe­
razione ad oggi» ma che se­
gna, anche In questo delicato 
settore e non senza resisten­
ze e ostilità degli uomini di 
«carriera», il «cambiamento» 
mitterrandiano. 

Socialista, scrittore e gior­
nalista, impegnato nella vita 
politica nelle file della sini­
stra fin dai lontani anni del 
Fronte popolare (quando fu 
segretario della gioventù co­
munista, per uscirne poi nel 
*38, all'epoca tragica dei pro­
cessi staliniani), fa parte di 
quella decina di uomini «di 
grande esperienza» prove­
nienti «da altri settori» che 
Mitterrand — come ci diceva 
Martinet stesso sere fa In ca­
sa di amici comuni — ha 
scelto in questi giorni al di 
fuori del mondo diplomatico 
di carriera per marcare «una 
volontà di apertura» su una 
serie di paesi e di situazioni 
di particolare interesse per il 
nuovo regime francese. L'I­
talia è uno di questi; il desi­
derio di migliorare i rapporti 
tra Roma e Parigi è già stato 
espresso più volte dall'Eliseo 
e Gilles Martinet, oltre alla 
sua esperienza politica, ha 
più di un atout fatto di cono­
scenze, interessi e legami 
personali e politici, per dedi­
carsi a questo obiettivo che 
— ci ripeteva — non solo fa 
parte dei suoi nuovi compiti, 
ma anche di un suo impegno 
e interesse particolare. 

L'Italia è terreno di parti­
colare attenzione per il nuo­
vo corso mitterrandiano. 
Martinet non solo fa diretta­
mente parte di questo nuovo 
corso socialista al successo 
del quale, come dirigente po­
litico, ha contribuito (anche 
spesso da posizioni personali 
e autonome rispetto alle cor­
renti maggioritarie del PS), 
ma è anche un profondo co­
noscitore della vita politica i-
talirna. 

I suoi legami con l'Italia 
risalgono, del resto, ad anni 
lontani. Aveva vent'anni ap­
pena quando sposò la figlia 
di Bruno Buozzi, il leader so­
cialista della Confederazione 
generale del lavoro trucidato 
dai nazisti nel *44. È così che 
fin da allora, alla vigilia del­
la seconda guerra mondiale, 
ebbe il modo di conoscere 1' 
antifascismo italiano: Ros­
selli, Modigliani, Xenni e 
molti compagni comunisti 
allora emigrati in Francia e 
coi quali non ha mai inter­
rotto ì rapporti di stima e di 
amicizia. 

Dopo la guerra, le sue ami­
cizie si sono estese a nume­
rose personalità del mondo 
della politica, della cultura e 
del giornalismo. Come fon­
datore del settimanale politi­
co «France Observateur» è a-
nimatore di colloqui e dibat­
titi sulla sinistra alla ricerca 
di un suo ancoraggio in Eu­
ropa da quella del nord a 
quella mediterranea. In que­
sto quadro ha sempre segui­
to, con particolare interesse 
l'evoluzione e l'attività del 
PCI che rimane uno dei suoi 
temi particolari, anche come 
autore di saggi e libri politici, 
ultimo il «Dialogo sullo stali­
nismo» realizzato in collabo­
razione con il nostro Giusep­
pe Boffa. 

Franco Fabiani 

Mentre riprende il negoziato tra governo e Solidarnosc 
. . . ; , . , — : ; ; — ; • 

Oggi a Varsavia il plenum 
Il CC del partito affronterà la situazione del Paese dopo il congresso di Solidarnosc - Nelle ultime ore la direzione è stata sottopo­
sta ad una serie di critiche e pressioni - Accuse di «lassismo» da parte del direttivo di Varsavia - Un discorso di Rakowski all'ac­
ciaieria «Lenin» di Cracovia rilancia la proposta del fronte comune — Espulso dalle file del POUP Bogdan Lis 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Il comitato cen­
trale del POUP si riunirà oggi a 
Varsavia. L'ordine del giorno, 
che in un primo tempo preve­
deva un'analisi dei «problemi 
attuali dell'attività ideologica 
del partito», è stato ampliato ed 
ora è così articolato: «Situazio­
ne politica nel paese, realizza­
zione delle risoluzioni del nono 
congresso, obiettivi ideologici 
ed educativi dell'attività del 
partito». AI centro del dibattito 
saranno sicuramente le conclu­
sioni del congresso nazionale di 
Solidarnosc e, secondo alcune 
fonti, che cosa fare per coinvol­
gere il più largo schieramento 
di forze sociali nell'azione per 
far uscire il paese dalla crisi. Il 
dibattito, si prevede, non sarà 
facile. 

Alla vigilia del plenum, in­
fatti, la direzione del POUP si 
trova sottoposta ad una serie di 
critiche e pressioni provenienti 
dall'esterno della Polonia e, al­
l'interno, dalle parti più diver­
se. Pressioni dall'esterno sono 
da considerare l'artìcolo di tre 
giorni fa della Pravda, ripreso 

integralmente il giorno dopo 
dal «Neues ' Deutschland» di 
Berlino, che tra l'altro accusa 
settori di Solidarnosc di punta­
re alla distruzione del sistema 
socialista in Polonia e il com­
mento di ieri dell'agenzia sovie­
tica «Novosti». 

All'interno del paese critiche 
o pressioni si manifestano nel 
partito e indirettamente anche 
fuori del partito. Nel partito gli 
attacchi più duri vengono con­
dotti dai gruppi conservatori, 
ma riserve vengono altresì e-
spresse da alcuni settori rinno­
vatori. La tribuna pubblica dei 
conservatori è stata martedì e 
mercoledì la seduta del comita­
to direttivo del POUP di Var­
savia dove si sono levate voci 
che hanno accusato il vertice 
del partito di «lassismo di fron­
te al pericolo della controrivo­
luzione», di essere «tagliato dal­
la base» e di scarsa iniziativa a 
difesa degli attivisti che si ve­
drebbero sottoposti a pressioni 
e ricatti. Nella risoluzione a-
dottata a conclusione della riu­
nione sì afferma che «cause di­
rette della crescente tensione 

sono la situazione economica 
particolarmente grave e l'atti­
vità delle correnti estremiste di 
Solidarnosc che spingono allo 
scontro». Di fronte ai pericoli 
che minacciano la Polonia so­
cialista, aggiunge il documento, 
«la direzione del partito, per es­
sere credibile, deve dimostrare 
fermezza e pretendere che ven­
ga rispettato l'ordine legale sta­
bilito dalla costituzione». 

Anche il comitato direttivo 
del POUP di Danzica, in una 
risoluzione, esprime «inquietu­
dine per le pericolose tendenze 
politiche» manifestatesi - nel 
corso del primo congresso di 
Solidarnosc, ma nello stesso 
tempo ha parole di apprezza­
mento per quelle forze che nel 
sindacato «hanno scelto la stra­
da della moderazione e del 
buon senso» e conclude: «Siamo 
e resteremo un partito che lot­
terà per il socialismo con la for­
za degli argomenti e non l'argo­
mento della forza». 

Le crìtiche da parte dei rin­
novatori si concentrano sull'ec­
cessiva influenza frenante che 
ancora hanno gli apparati bu­

rocratici sia nella amministra­
zione statale che nel partito, sul 
ritardo nel definire le responsa­
bilità personali per il disastro 
del paese e sulla timidezza del­
l'iniziativa politica per portare 
avanti l'idea della «intesa na­
zionale» che, come scrive il do­
cumento di Danzica, «si è già 
trasformata in dottrina». Su 
questo argomento all'acciaieria 
«Lenin» di Cracovia, il vicepri­
mo ministro Rakowski ha sot­
tolineato che «gli appelli per la 
formazione di un fronte comu­
ne di tutte le forze sociali» non 
bastano e che «bisogna invece 
avanzare delle proposte concre­
te». 

Di qui a parlare di un «gover­
no dell'intesa nazionale» il pas­
so è breve. L'argomento viene 
discusso apertamente negli am­
bienti giornalistici e in altri set­
tori della società nei quali si 
guarda con speranza e preoccu­
pazione alla seduta del comita­
to centrale. Saprà il massimo 
organo del partito lanciare una 
iniziativa politica nuova capace 
di coinvolgere nella correspon­
sabilità tutte le forze sane e 

bloccare la conflittualità per­
manente? O l'offensiva dei con­
servatori provocherà cambia- : 
menti al vertice con i pericoli 
che ciò comporta per l'unità del 
partito? O, infine, i disaccordi 
spingeranno alla soluzione peg­
giore, e cioè all'immobilismo di 
fronte al processo di disfaci­
mento del paese e che si rivela 
in termini sempre più dramma­
tici nell'economia? 

C'è da dire che da parte di 
Solidarnosc si mostra ritrosia a 
scendere sul terreno della cor­
responsabilità, anche per man­
canza di proposte concrete e 
globali che la costrìngano a sce­
gliere. L'altro ieri Solidarnosc 
ria respinto l'invito del governo 
a partecipare insieme agli altri 
sindacati a una commissione 
mista per discutere tutti i pro­
blemi e adottare le necessarie 
misure. Ha invece chiesto la 
creazione di un «consiglio socia­
le dell'economia nazionale» tra 
l'altro per il controllo della pro­
duzione, della distribuzione e 
delle esportazioni di generi ali­
mentari. 

Ieri pomeriggio comunque, e 

questo è un segno positivo, i, 
rappresentanti del governo, di­
retti dal ministro delle finanze 
Marian Krzak e quelli di Soli­
darnosc, guidati da Grzegorz 
Palka, si sono incontrati al ta­
volo delle trattative per discu­
tere i problemi dell'approvvi­
gionamento alimentare, degli 
aumenti dei prezzi e delle com­
pensazioni salariali. La direzio­
ne del sindacato, in vista dell' 
incontro, ha fatto il massimo 
sforzo, anche se non sempre 
con successo, per bloccare varie 
azioni di lotta locali, riservan­
dosi una iniziativa di sciopero 
generale nel caso di fallimento 
dei negoziati. 

Romolo Caccavale 

DANZICA - Il POUP ha deci­
so di espellere dalle proprie file 
un influente membro di «Soli­
darnosc». Si tratta di Bogdan 
Lis, ex numero tre del sindaca­
to autonomo e attualmente in­
caricato dallo stesso per i pro­
blemi di politica estera. 

Conclusa con successo la visita di Samora Machel nel nostro Paese 

Significative intese 
tra Italia e Mozambico 

ROMA — Si è conclusa ieri 
con successo la visita ufficiale 
in Italia del presidente del 
Mozambico Samora Machel, 
la prima compiuta in un Paese 
della CEE. Sono stati realizza­
ti importanti accordi di coope­
razione economica che fanno 
ormai dell'Italia il primo par­

t n e r , occidentale del Mozam-
> bico. E sono state constatate 

significative convergenze in 
materia di politica internazio­
nale. «Abbiamo constatato 
convergenze di interessi in 
una misura che non ha prece­
denti», ha dichiarato una fonte 
mozambicana ed ha aggiunto 
che i «colloqui con il presiden­
te Pertini, il presidente del 
Consiglio Spadolini e il mini­
stro degli Esteri Colombo, ma 
anche quelli con i dirìgenti dei 
partiti politici italiani Piccoli, 
Craxi e Pajetta, hanno confer­
mato l'esistenza delle condi­
zioni politiche per il consoli­
damento dei rapporti di coo­
perazione tra Italia e Mozam­
bico». Un successo, d'altra 
parte, anche sul piano dei con­
tatti umani. «Mi è capitato ra­
ramente — ha detto Samora 
Machel a Pertini — di poter 
affrontare i problemi sul tap­
peto in modo così diretto». Se 

uno degli obiettivi di questa 
visita era quello di consolidare 
una vecchia amicizia, il risul­
tato dunque è stato raggiunto. 

In politica estera lo scambio 
di opinioni è stato ampio e ap­
profondito, sia nei colloqui tra 
Ì due ministri degli Esteri, 
Chissano e Colómbo,' che in 

bia il governo italiano ha con­
fermato l'impegno ad operare 
perché venga trovata una so­
luzione pacifica sulla base del­
la risoluzione 435 delle Nazio­
ni Unite. Pertini, con partico­
lare forza ha voluto sintetizza­
re questo impegno italiano 
con l'affermazione che «l'Afri-

queJlL.che il .presidente J e l cadeve.essere.deglLafricani», 
• Mozambico ha avuto con Per­
tini e Spadolini. La ricerca dì 
convergenze su questi proble­
mi ha dato risultati soddisfa­
centi, secondo la parte mo­
zambicana, soprattutto su due 
temi: quello della pace e del 
disarmo, che Samora Machel 
aveva sollevato con preoccu­
pazione fin dal suo primo di­
scorso al banchetto offerto da 
Pertini, e quello dell'Africa 
australe, tema che sta partico­
larmente a cuore al Mozambi­
co, vittima di pressioni econo­
miche, politiche e militari da 
parte del Sudafrica. L'Italia, 
attraverso le dichiarazioni di 
Pertini, Spadolini e Colombo, 
ha ribadito la condanna dell'a­
partheid e della violazione che 
il regime sudrafricano conti­
nua a praticare dell'integrità 
territoriale dei paesi vicini, in 

Earticolare Angola e Mozam-
ico. A proposito della Nami-

auspicando che sì rafforzi il 
ruolo non allineato del Mo­
zambico e mettendo in guar­
dia dal pericolo che il conti­
nente diventi «campo per ma­
novre strategiche». 

Il presidente del Consiglio 
Spadolini ha tra l'altro espo­
sto all'ospite mozambicano gli 
impegni italiani contro la fa­
me nel mondo e ha ribadito 
l'impegno per un «costruttivo 
e armonioso sviluppo» dei no-
stri rapporti con ì Paesi emer­
genti, con l'obiettivo — ha 
detto — di favorire l'emergere 
di «un nuovo ordine economi­
co internazionale giusto e du­
raturo». Gli ospiti mozambica­
ni hanno tratto motivi di sod­
disfazione da questi colloqui 
anche perché hanno ricavato 
la conferma che non tutto 1' 
Occidente, e in primo luogo 1' 
Europa, condivide la nuova 
strategia reaganiana sia per 

quanto riguarda i temi dello 
sviluppo, che per quelli del di­
sarmo e della distensione, e in 
particolare per quelli relativi 
alla crisi dell'Africa australe. 

Particolare successo hanno 
avuto poi i colloqui sui temi 
della cooperazione economica, 

• colloqui che si sono chiusi con 
la firma diluì accordo quadro" 
di cooperazione economica e 
con la definizione di una serie 
nutrita di progetti in parte già 
impostati, in parte del tutto 

, nuovi. È stato cioè confermato 
l'impegno per una serie di 
grandi progetti anche di im­
portanza regionale, nel campo 
dei trasporti e dell'energia. 

L'Italia, con le sue imprese, 
parteciperà in modo determi­
nante all'elettrificazione del 
Mozambico, contribuirà allo 
sviluppo del settore carbonife­
ro, di quello del gas e, in pro­
spettiva, di quello dell'uranio, 
costruirà due grosse dighe, Li-
bombo e Carumana, per un va­
lore complessivo di 160 milio­
ni di dollari. 

Ma il fatto nuovo che i mo­
zambicani hanno sottolineato 
con particolare soddisfazione 
è l'intesa raggiunta in materia 
agricola e alimentare. Si tratta 

ROMA — Il presidente del Mozambico Samora Machel con 
Giovanni Spadotini — — — - - • - - - . 

di settori chiave per lo svilup­
po di un Paese appena uscito 
dalla stagnazione coloniale e 
che nello stesso tempo do­
vrebbero permettere al Mo-
zambico di diventare esporta-

. tore. ' -* ' - • • ! - . . -
Terminati i colloqui politici 

con i rappresentanti del go­
verno Samora Machel ha fatto 
una visita in Campidoglio e si 
è incontrato con il presidente 
della Camera Nilde Jotti. Un 
incontro, questo, particolar­
mente caloroso ed amichevole. 
Ancora una volta il presidente 
del Mozambico ha voluto ri­
cordare il contributo dato dal­
l'Italia alla lotta di liberazione 
del popolo mozambicano, ha 
espresso grande soddisfazione 
per l'accoglienza ricevuta nel 
nostro Paese ed ha avuto un 

ampio scambio di vedute su 
temi politici, compresi quelli 
relativi alla situazione Italia-
na, gettando le premesse per 
stabilire un rapporto tra i due 
Paesi anche a livello parla­
mentare. ? 

Finita la visita ufficiale ini­
zia ora la visita privata. Samo­
ra Machel si recherà a Reggio 
Emilia, che ha definito una 

"volta «la nostra retrovia» per 
l'aiuto che la città ha fornito al 
FRELIMO durante la lotta di 
liberazione, a Bologna, a Bre­
scia, dove renderà omaggio al­
la tomba di padre Barulli, un 
padre bianco che ha aiutato la 
lotta anticolonialista in Mo­
zambico, a Venezia e infine a 
Milano da dove, lunedì, lasce­
rà il nostro Paese. 

Guido Bimbi 

Diffusa a conclusione della visita di Enrico Berlinguer e degli incontri con Fidel Castro 

La dichiarazione PC di Cuba-PCI i. ' 

Alla partenza dall'Avana del compagno 
Enrico Berlinguer è stata diffusa la seguente 
dichiarazione congiunta tra il Partito comu­
nista di Cuba e il PCI. 

Invitato dal compagno Fidel Castro Ruz, 
primo segretario del Comitato centrale del 
Partito comunista di Cuba, Enrico Berlin­
guer, segretario generale del Partito comuni' 
sta italiano, ha compiuto una visita ufficiale 
e di amicizia a Cuba. 1 colloqui si sono svolti 
nel clima di amicizia e di stima che contrad~ 
distinguono i rapporti tra PCI e PCC. 

Vi hanno partecipato per parte cubana, in­
sieme a Fidel Castro, Carlos Rafael Rodri-
guez e Armando Hart Davalos, membri dell' 
Ufficio politico; Jesus Montane Oropesa, 
membro supplente dell'Ufficio politico e del­
la Segreterìa; Jorge Enrique Mendoza, mem­
bro del CC e direttore del quotidiano *Gran-
ma>; Javier Ardizzones e Dennys Guzman, 
capo sezione e funzionario del CC. 

Per parte italiana hanno partecipato al col­
loqui Antonio Rubbi, membro del CC e re­
sponsabile della Sezione esteri. Renato San-
drì, membro della Sezione esteri, e Giorgio 
Oldrìni, corrispondente de 'l'Unità* da Cuba. 

Il compagno Fidel Castro ha informato 
sulla situazione interna cubana, con partico­
lare riguardo alla realizzazione degli obietti' 
vi fissati dal secondo congresso del PCC I cui 
risultati, già avvertiti nella vita del paese, 
stanno dando nuovo impulso al processo di 
edificazione socialista in atto a Cuba. 
.• Il compagno Enrico Berlinguer ha espres­

so il vivo ringraziamento per l'invito ritolto­
gli a visitare Cuba ed ha rinnovato l'apprez-
zamento dei comunisti italiani per le conqui­
ste realizzale dal popolo cubano sulla via 
tracciata dalla rivoluzione verso la costruzio­
ne di una società socialista, in condizioni rese 
difficili dall'ostilità e dalle minacce dell'im­
perialismo statunitense; si è pronunciato per 
la fine dell'ingiusto blocco imposto a Cuba e 
per il ritorno sotto la sovranità del territorio 
illega Imen te occupa to da Ha base nord ameri' 
cana a Guantanamo. 

Il segretario del PCI ha Illustrato la situa­
zione Italiane e la politica che II partito sta 
conducendo per combattere e per avviare al 

superamento la crisi che travaglia lltalia, 
con l'affermazione di un'alternativa demo­
cratica nella direzione del Paese. 

Il compagno Berlinguer ha illustrato an­
che l'elaborazione e l'iniziativa del PCI per 
aprire all'Italia la prospettiva di una società 
socialista fondata sul rispetto e lo sviluppo 
delle conquiste democratiche e gli sforzi che 
esso compie per fare avanzare l'intesa e la 
collaborazione tra le forze operaie e popolari 
di diversa ispirazione che operano in Europa 
occidentale. 

Nel loro incontri, Fidel Castro ed Enrico 
Berlinguer hanno centrato la loro attenzione 
sui due temi cruciali per il futuro dell'umani­
tà: la pace e lo sviluppo. 

Entrambi i dirigenti, pur esprimendo valu­
tazioni in parte diverse su alcune questioni 
internazionali e sulle cause dell'aggrava­
mento della situazione mondiale, hanno ma­
nifestato la loro preoccupazione per l'au­
mento delle tensioni e dei conflitti che mi­
nacciano e perturbano le relazioni interna­
zionali e si manifestano nell'interruzione del 
processo di distensione, nella crescita della 
corsa agli armamenti, nel deterioramento 
accelerato della situazione economica mon­
diale e netta sua drammatica ripercussione 
nei paesi del Terzo mondo. 

La crescita della corsa agli armamenti por­
terà ad investire nei prossimi anni cifre a-
stronojntche di miliardi di dollari per spese 
militari, che aggraveranno notevolmente V 
attuale crisi economica mondiale, le cui con­
seguenze accentueranno drammaticamente 
le già difficili condizioni di vita dei popoli. 

Davanti alla prospettiva reale di un con­
flitto nucleare, entrambi i partiti pensano 
che la mobilitazione attira delle masse sia 
decisiva per impedire qualsiasi atto che mi­
nacci la pace e per avanzare lungo il cammi­
no del dialogo e del negoziato. Considerano 
positiva la prossima ripresa del negoziato tra 
l'URSS e gli USA per limitare le armi nuclea­
ri e giudicano necessario che si inizi un pro­
cesso di disarmo generale, controllato ed e-
qullibrato, nella reciproca sicurezza. Per ga­
rantire la pace e la giustizia nel mondo, si 
deve effettivamente cominciare la battaglia 

contro la abissale diseguaglianza che con­
traddistìngue le relazioni fra i paesi indu­
strializzati ed I paesi che furono condannati 
al sottosviluppo dall'imperialismo e dal colo­
nialismo o che ancora soffrono della dipen­
denza e della penetrazione neocoloniale. 

Il 25% della popolazione mondiale concen' 
trata nei paesi industrializzati fruisce del-
V8Q% del reddito mondiale, mentre per centi­
naia di milioni di uomini, donne, bambini, la 
vita è solo fame, analfabetismo, miseria su­
bumana. Questo tragico divario, già lacera 
profondamente l'umanità e minaccia e tor­
tura. 

Il compagno Fidel Castro ha richiamato i 
temi da luì proposti alla tribuna deWONU 
nell'ottobre '79 ed alla conferenza dell'Unio­
ne interparlamentare dello scorso settembre, 
indicando le proposte e gii impegni che il 
'Gruppo dei 77» ed II movimento dei paesi 
non allineati hanno avanzato per il negoziato 
nord-sud per la realizzazione di un nuovo or­
dine economico mondiale. 

Entrambi I dirigenti hanno sottolineato V 
imperiosa necessità di avviare, il più rapida­
mente possibile, un vero programma di aiuto 
allo sviluppo per I paesi del mondo sottosvi­
luppato che includa risorse finanziarie e tec­
nologiche indispensabili per raggiungere 
questo obiettivo. 

Il compagno. Enrico Berlinguer ha affer­
mato che il PCI considera l'ingresso sulla 
scena mondiale dei popoli che si stanno libe­
rando dalla dominazione imperialista, come 
uno dei fenomeni di maggiore porta ta storica 
dell'epoca contemporanea, tigli ha sottoli­
neato la funzióne che la classe operala e le 
forze democratiche dei paesi capitalisti sono 
chiamate ad assolvere per la realizzazione, a 
partire dall'Europa occidentale, di una radi-
càie trasformazione nelle strutture delia pro­
duzione, degli scambi, dei consumi che ri­
sponda agli intanasi più profondi delle mas­
se popolari e che necessaria per instaurare 
una cooperazione deUrilamì con 1 paesi in 
vìa di sviluppo, nell'ascesa vano comuni tra­
guardi di giustizia e di civiltà. 

Fidel Castro ed Enrico Berlinguer hanno 
confermato la convinzione comune che U 

movimento dei paesi non allineati può svol­
gere, come forza politica indipendente, un 
ruolo importante nella lotta per realizzare i 
principi che lo ispirano e che sono stati pie­
namente confermati dalla quinta conferenza 
al vertice svoltasi all'Avana, cosi come nella 
ricerca della pace mondiale e de/7a coesisten­
za pacifica tra gli Sta ti e negli sforzi per rag­
giungere la ristrutturazione delle relazioni e-
conomiche internazionali su basi giuste ed 
eque. 

Fidel Castro ed Enrico Berlinguer hanno 
esaminato la situazione esistente in America 
latina e nei Caraibi, dove molti paesi soffrono 
ancora dittature, regimi oligarchici e la do­
minazione dell'imperialismo. Entrambe i di­
rigenti hanno ribadito la solidarietà dei co­
munisti cubani ed italiani con la lotta dei 
popoli latino-americani e dei Caraibi per la 
loro liberazione ed indipendenza, per il loro 
sviluppo economico e la libertà: « 

Hanno espresso la loro piena' solidarietà 
con le rivoluzioni del Nicaragua e di Grana-
da. Entrambi le parti hanno condannato la 
brutale repressione che oggi si esercita sui 
popoli di Et Salvador e Guatemala ed hanno 
espresso appoggio alle recenti proposte del 
FDR-FMLN volte alla ricerca di una soluzio­
ne politica degna e giusta alla crisi salvado­
regna; hanno altresì affermato che la dichia­
razione franco-messicana sulla situazione 
nel Salvador costituisce un importante con­
tributo per avanzare lungo questa via, 

" Entrambi i dirigenti hanno sottolineato la 
necessità che si sviluppi la collaborazione tra 
I popoli e le nazioni su basi nuove e giuste, di 
eguale beneficio per tutti. 

Su questa base entrambi i partiti sono con­
vinti della necessità di operare perché si al­
larghino e sì consolidino le relazioni di eoo-
perazionè e gli scambi politici, economici, 
culturali e scientifico-tecnici tra Cuba e l'Ita­
lia. 

I massimi dirìgen ti del PCCe del PCI han­
no sottolineato l'importanza e te necessità «fi 
questi incontri franchi e fruttuosi ed hanno 
constatato le ampie possibilità che essi offro­
no per M ulteriore sviluppo delle relazioni di 
amicizia e di collaborazione tra tdue partiti. 

!» 
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